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Prefazione: Il Cerchio e la Croce


I


Cominciai a occuparmi di cerchi nel grano esattamente trent'anni fa, scrivendo insieme col collega Gianfranco de Turris un libro sugli Ufo che analizzava l'elusivo fenomeno dei "dischi volanti" da un punto di vista strettamente visuale. All'epoca, i pittogrammi avevano da poco cominciato a fare la loro comparsa, ma erano ben diversi da quelli che appaiono ora. Non potevano neppure essere definiti "pittogrammi": si trattava di forme elementari di dimensioni relativamente ridotte. Semplici schiacciamenti circolari in campi seminati dai quali cominciavano a spuntare i germogli delle messi, talvolta piegate in modo tale da mostrare come la forza che le aveva suggellate con la sua presenza fosse animata d'un movimento rotatorio.


Gli ufologi, in quegli anni, li chiamavano, con termine anglosassone, nests, cioè "nidi", quasi fossero i rifugi in cui andavano a posarsi quegli enigmatici volatili che erano i dischi volanti.


Col tempo ho visto il fenomeno farsi via via più complesso, le forme divenire sempre più elaborate e difficili da interpretare, le forze misteriose preposte alla loro genesi rivelarsi capaci di un numero sempre più alto di meraviglie. Non starò a descrivere l'evolversi delle manifestazioni: il libro di Antonio Bonifacio che avete fra le mani, scritto da un esperto come pochi della materia, darà al lettore tutti i ragguagli possibili.


L'evoluzione del fenomeno alla quale col tempo ho assistito mi ha fatto venire in mente un'analogia. Ho pensato al sistema che si usa nei bimbi per insegnar loro a scrivere. Li si confronta prima con un elemento assolutamente elementare, essenziale nella sua semplicità: l'asta, come dicono i maestri dell'asilo. Una volta imparato a far le aste, il bambino viene messo di fronte a prove via via più complesse, ma sempre alla portata delle sue infantili capacità: l'asta si curva, si piega, forma un occhiello, torna su se stessa, si sdoppia, viene interrotta da tratti orizzontali, e così via. Eseguendo i suoi esercizi, il bambino non soltanto acquisisce la manualità necessaria perché, successivamente, possa essere in grado di vergare figure su un foglio di carta: ma, soprattutto, comincia a familiarizzarsi col concetto che i segni tracciati sul foglio bianco non sono soltanto ornamenti, tratti casuali, scarabocchi. E apprende che a ciascuno dei segni che traccia può essere associato un preciso significato, un senso riposto che trascende la semplice "forma" della figura. Dopo di ciò, gli si insegna a vergare le lettere e gli si spiega la vocalità assegnata a ciascuna lettera. Successivamente, imparerà a formare le parole e le associazioni di parole, con tutto quel che ne segue.


Ecco, mi sbaglierò, ma il fenomeno dei cerchi nel grano mi sembra sia finora cresciuto allo stesso modo, dilatandosi progressivamente in spessore e profondità, come se chi lo opera volesse insegnarci la propria lingua a piccoli passi, "cominciando con le aste", per farci acquisire gli elementi di base di una forma del comunicare molto più complessa ed evoluta della scrittura alfabetica umana.


II


Comunicare significa essenzialmente scambiarsi simboli, sulla base di una comune accettazione del senso affidato a ciascun simbolo. Ma come si può fare se prima non c'è stata una trattativa precisa sul valore semantico di ogni simbolo impiegato? Se non ho prima concordato col mio interlocutore che, inviandogli per esempio il segno "2", intendo dire "due unità", che senso potrà ricavare quegli dal mio messaggio? E se non ho modo di scambiare preventivamente con l'interlocutore una serie di informazioni di tipo semantico, come potrò trasformare in un effettivo messaggio, cioè in un set di simboli che veicolino un significato, ciò che per l'altro rimarrebbe nulla più che una successione di figure con associato un enigma?


Il problema si può aggirare in due modi. Il primo è inviare simboli che abbiano evidenza di per sé, cioè che per la loro stessa struttura comportino un significato immediatamente comprensibile. Il secondo è - presumendo che il nostro interlocutore condivida con noi la stessa realtà, sia cittadino di un medesimo universo (pur concependo questa espressione nel modo più totalizzante possibile) - utilizzare simboli ch'egli possa facilmente associare a qualcosa che deve necessariamente conoscere.


Per questo non mi stupisce che il primo simbolo apparso sugli innocenti campi di grano sia stato il cerchio.


Il cerchio, fanno notare tanto Proclo che Plotino, è la dilatazione del punto. È l'ente a-dimensionale che ha assunto dimensioni e afferma se stesso. In questo senso, è simbolo del manifestato.


È come dire: "Io sono".


Inoltre, la sua presenza impone una differenziazione. Il punto in quanto tale non contiene nulla in sé. È, ed è lui solo. Il cerchio invece, col suo confine ininterrotto e indifferenziato, separa ciò che è al suo interno da ciò che è al suo esterno. Il suo comparire nel tessuto di una geografia umana, come può essere un campo coltivato, ne allarga il portato semantico, imponendo una separazione. Come dicesse: "Io sono. Voi siete". L'insieme dei due elementi - il cerchio e l'altro-dal-cerchio - rappresenta la totalità, come nel mitico serpe Ourobouros che piegandosi in tondo si morde la coda. En to pan: l'uno, il tutto.


Questa è la base di ogni contatto: il riconoscimento simultaneo che esistono due interlocutori che si scambiano domande mute in un contesto comune a entrambi.


Non è un caso che, in quasi tutte le religioni evolute, le teofanie siano accompagnate da simboli circolari. È l'Altro che si manifesta e, ciò facendo, marca la separazione con l'Altro-da-sé.


Il concetto di comunicazione è basilare in questo simbolismo. È l'ente che attesta la propria esistenza e annuncia le proprie caratteristiche. I kabbahlisti ebrei esprimevano l'essenza di Dio con un punto definito con la particella ain, che equivale all'alfa privativo del greco, e che quindi esprime il concetto di mancanza, assenza. Da questo punto emanano i successivi cerchi delle sefirot, nelle quali è contenuta la Sapienza di Dio, nei diversi gradi della sua espressione: l'Assente si fa presenza comunicando se stesso con un cerchio. Lo pseudo-Dionigi l'Aeropagita esprime la rivelazione di Dio come una serie di cerchi che si dilatano progressivamente da un punto centrale. Accedere ai diversi cerchi significa essenzialmente entrare in comunicazionecomunione con l'Altro che nel punto al centro del cerchio si è attestato.


III


Nei pittogrammi la prima complessificazione del cerchio di base fu la sua quadripartizione con una croce equilatera.


Nella sua stessa evidenza grafica, col tratto verticale che va a congiungersi con quello trasversale, la croce è simbolo di unione, dunque di comunicazione.


Iscritta nel cerchio, il suo senso diviene: "Io sono. Io dico".


La croce suddivide lo spazio. Così facendo lo organizza, gli sovrappone un senso. Dall'indifferenziato si passa al differenziato, dall'indistinto all'ordinato. In termine tecnico, diremmo che il cerchio stabilisce un'onda portante, e la croce comincia a modularla: from medium, to message, dal mezzo, al messaggio.


Anche questo è un simbolismo che, per la sua evidenza, è chiaro di per sé, e non ha bisogno di mediazioni culturali. Dividere lo spazio con la croce era il gesto antico degli aruspici che divinavano col volo degli uccelli: indicava che erano pronti a recepire i segni divini, i messaggi venuti da Altrove.


In un mito cosmogonico hindu, si descrive Brahma che, ritto al centro di un cerchio costituito da un loto dai mille petali, volge gli occhi verso le quattro direzioni del mondo. Questa quadripartizione del Tutto segna l'emergere dell'ordine dal caos, quindi della conoscenza dall'inconsapevolezza. Miti analoghi si trovano in tutte le religioni. La croce ha funzione di sintesi e di misura. È sempre la grande via di comunicazione, delinea, ordina e misura gli spazi. "Di tutti i simboli", scrive Georges de Champeaux, "è il più universale e totalizzante. È il simbolo del mediatore, di chi è per natura unione permanente dell'universo e comunicazione terra-cielo, dall'alto in basso e dal basso in alto". E Marcel Davy: "La croce attesta la relazione primaria fra i due mondi terreno e celeste". Inscrivendo la croce nel cerchio i misteriosi artisti del grano non avrebbero potuto essere più chiari sulle loro intenzioni. Ci hanno detto: "Eccoci. Parliamo".


Ma nel simbolismo universale della croce c'è dell'altro e di più. Platone, nel Timeo, racconta come il Demiurgo riunì le due parti separate dell'Anima Mundi mediante due suture a forma di croce. La comunicazione aperta dalla croce è dunque qualcosa di più profondo che uno scambio di informazioni: è essenzialmente una comunione. È la riunificazione di qualcosa che era stato separato.


Questa riunificazione avviene attraverso uno slancio verso l'alto, in quanto la croce è anche un evidente simbolo ascensionale. Unita al cerchio, dà la ruota, che è immagine di movimento.


Il messaggio completo dei primi due simboli sembra dunque essere: "Eccoci, parliamo e ci ricongiungeremo".


Da queste due figure ormai ancestrali nella storia dei cerchi nel grano, si è andato sviluppando con gli anni un alfabeto simbolico sempre più complesso e iconologicamente intricato, ricco di riferimenti anche a dati scientifici universali immediatamente comprensibili (la configurazione degli atomi, la struttura del Dna, i teoremi aritmetici e molto altro ancora), accoppiati ad altri che lo sono assai meno. Dalle aste, insomma, si è gradualmente passati a qualcosa di più evoluto. Il sistema di comunicazione simbolica, della fase nella quale si manifestano segni di significato universale, è passato a quello in cui si associano i simboli a enti che entrambi i comunicanti debbono necessariamente conoscere, per essere compresenti nella medesima realtà.


IV


Non vorrei fornire l'impressione, per quanto ho detto fin qui, di aderire alla "tesi extraterrestre" per quanto riguarda l'origine dei cerchi nel grano. Non vi aderisco, non perché non vi creda o la creda impossibile, ma semplicemente perché, come chiunque altro, non sono in possesso di elementi sufficienti né per accoglierla, né per negarla.


Gli straordinari artisti che ci mandano questi messaggi simbolici, per quanto ne so io, potrebbero essere non marziani, ma intelligenze extra cosmiche. O viaggiatori nel tempo. O abitanti di altre dimensioni. O divinità. O la Terra stessa, intesa come entità senziente che ci invia segnali disperati incisi sulla propria pelle. O qualcosa d'altro ancora, per adesso inimmaginabile.


Al limite, potrebbero anche essere una simpatica congrega di sapientissimi e doviziosi burloni, dotati di mezzi sconosciuti e impensabili, che hanno scelto come passatempo quello di tracciare nei campi coltivati criptici ed effimeri messaggi simbolici per il solo gusto bizzarro di confonderci le idee.


Secondo me, non è "Chi sono?" la prima domanda che ci dobbiamo porre.


Prima, dobbiamo capire che cosa ci stanno dicendo.


Purtroppo, ho l'impressione che gli sforzi sinora fatti per comprendere la natura del fenomeno non stiano andando nella direzione giusta, e stiano convogliando troppe energie verso un aspetto che è secondario, nel senso che verrebbe risolto automaticamente se risolvessimo precedentemente la questione primaria. Se riuscissimo a decifrare il messaggio, infatti, il messaggio stesso ci direbbe chi ne sono gli autori.


Ma noi viviamo in una società materialista e de-spiritualizzata, per cui attualmente l'attenzione maggiore viene appuntata sugli aspetti fisici del fenomeno. Si cerca di capire soprattutto come sia stato prodotto, quali forze entrino in gioco, quali modificazioni queste forze producano sull'ambiente, quali tracce sensibili lascino della loro presenza. Si pensa al come più che al perché. Si bada all'hardware, e si trascura il software. È lo stesso atteggiamento - sbagliato, temo - che da più di cinquant'anni ci impedisce di risolvere l'enigma degli Ufo.


Inoltre, poiché la nostra cultura, oltre che materialista e de-spiritualizzata, è anche insopportabilmente presuntuosa e supponente, anche l'approccio "semantico" al problema risulta scarsamente produttivo. Nella nostra incredibile e ingiustificata arroganza, riteniamo che chi ci manda messaggi dall'Altrove lo faccia considerandoci suoi pari: magari un po' più ignoranti, ma certo con un'intelligenza e un'apertura mentale sufficienti a capire subito le verità nascoste.


Per cui gli sforzi di decifrazione dei messaggi nel grano che ho visto finora mettono tutti, quasi senza eccezioni, in campo relazioni incredibilmente complesse fra grandezze le più lontane fra loro, complicate operazioni matematiche, astrusi collegamenti tra fenomeni che fra loro non hanno la benché minima correlazione.


Tutto ciò mi ricorda lo sforzo dei "piramidologi", cioè di coloro che, misurando a spanne le dimensioni interne ed esterne della Grande Piramide, dedussero che nelle sue pietre la sapienza egizia aveva inciso cose come la Costante di Planck, la velocità della luce nel vuoto, la distanza Terra-Sole, nonché - ovviamente - le date di tutti gli eventi fondamentali della storia passata, presente e futura. E non si accorsero, i tapini, che il loro metodo d'indagine era sbagliato, si fondava su banali associazioni numeriche, tali che avrebbero ottenuto gli stessi risultati se, invece che misurare la Grande Piramide, avessero volto i loro doppi decimetri all'edicola del giornalaio sotto casa.


Peggio: mentre cercavano l'impossibile, sfuggirono loro i veri segreti dei grandissimi architetti egizi: l'impiego della Proporzione Aurea, il collegamento coi moti precessionali e stellari, gli indizi di un'antichità che comporta uno sconvolgimento delle ottocentesche cronologie ancora tramandate dai manuali scolastici.


Secondo me, il messaggio dei cerchi nel grano, chiunque lo mandi, è tutt'altro che astruso. Al contrario, è straordinariamente semplice, come lo sono le aste che tracciano i bambini all'asilo, per tornare all'immagine richiamata all'inizio. Deve essere forzatamente un messaggio semplice, anzi il più elementare possibile. Perché una lingua nuova non la si impara cominciando a leggere trattati di filosofia teoretica, e inoltre perché -sospetto - se ci inviassero nozioni davvero complicate, non le capiremmo.


Per questo, credo che prima d'ogni altra cosa per risolvere il mistero dei cerchi sia necessario un bagno d'umiltà.


D'altra parte, com'è noto, chi non si fa piccolo non entra nel regno dei cieli.


Il problema è che mancano ancora gli strumenti culturali idonei ad alimentare un approccio del genere. I messaggi sono simbolici, e l'analisi interpretativa non può essere altro che simbolica. Ma lo strumento del simbolo - soprattutto impiegato in senso tradizionale -mi sembra finora il meno adoperato nell'affrontare la questione.


Per questo mi ha fatto molto piacere avere la possibilità di scrivere l'introduzione al libro di Antonio Bonifacio, di cui da anni apprezzo l'acutezza analitica, e che è uno dei pochi esperti del problema che abbia compreso come la corretta metodologia non possa basarsi soltanto sulle pur indispensabili misurazioni "sul campo", ma richieda anche uno sforzo interpretativo che astragga dalle squallide convenzioni culturali che affliggono il sapere contemporaneo.


Mi auguro che il suo libro sappia inaugurare una nuova tendenza nell'analisi dei cerchi. Sia - per tornare per l'ultima volta alle metafore scolastiche - come il sillabario che apre la strada ai successivi manuali di grammatica e sintassi.


V


Vorrei chiudere ricordando un amico scomparso qualche tempo fa. Fred Hoyle, cittadino suo malgrado di Sua Maestà Britannica, è stato uno dei più grandi astrofisici degli ultimi cinquant'anni, autore di grandi scoperte nella volta celeste, autore di teorie "eretiche", come l'origine della vita nelle nubi cosmiche, e contestatore di teorie affermate, come quella del Big Bang sull'origine del cosmo. Fu anche piacevolissimo autore di straordinari romanzi di fantascienza, senza per questo perdere la sua serietà di studioso.


Nel corso di una conversazione che avemmo, ormai una ventina d'anni fa, mi tracciò una sua idea che mi colpì molto.


Secondo lui - mi spiegò - tutto il cosmo pullula di civiltà più o meno evolute e intelligenti: sono troppe le stelle e troppo vasto è l'universo per ammettere che soltanto la Terra ospiti una specie capace di interrogarsi sull'infinito.


Alcune di queste civiltà sono sufficientemente evolute per scambiarsi messaggi a velocità superiore a quella della luce (non era troppo convinto delle teorie di Einstein), formando una gigantesca rete di comunicazione che percorre tutta la Galassia, e forse è in contatto anche con altre galassie.


Una civiltà "retrograda", esclusa dalla cosmica rete di comunicazione, compie il suo salto di qualità nel momento in cui diviene in grado di percepire questi messaggi e di far inserire anche il proprio numero di telefono nel grande Elenco Telefonico Galattico.


Ecco, non vorrei che qualcuno da tempo stesse tentando di telefonarci, mentre noi, invece di alzare la cornetta e rispondere, continuiamo a chiederci quale sia la frequenza delle vibrazioni di quel tintinnìo che non smette di farsi sentire...





Sebastiano Fusco
 Settembre 2002




Introduzione


“…le rune dipingo che discendono dagli dèi”


(Pietra di Noleby, 600 ca. d.c.)


In questi anni in Italia l’interesse sul fenomeno dei cerchi nel grano o crop circles è cresciuto in maniera esponenziale anche se, per ovvie ed evidenti ragioni geografiche, non ha raggiunto quei livelli che si riscontrano nella sua patria d’origine e cioè l’Inghilterra.


Pur tuttavia, dopo alcuni anni di gestazione, questo evento misterioso è travalicato dalle riviste specializzate, quelle cioè che si occupano principalmente di insolito e di misteri, fino all’editoria “normale”. Premetto che, per ragioni che qui non si approfondiscono, il contatto tra il fenomeno e l’ambiente scientifico non ha prodotto nessun guadagno conoscitivo ma, mi pare, solo un irrigidimento circa la natura della causa dell’apparire dei cerchi, accompagnato da una certa irrisione scettica verso i sostenitori della causa aliena (qualunque senso non ordinario si voglia dare al termine “alieno”).


Però, a dispetto di tutti i riduzionismi e le semplificazioni, il fenomeno non solo esiste, ma beffardamente si complica e si allarga ad altre parti del mondo. Infatti l’apparizione di cerchi è documentata in ogni angolo del globo in forme differenziate, ma comunque inequivocabili e sotto gli occhi di tutti. Questa visibilità è fonte di un singolare paradosso; infatti gli enigmi di sempre richiedono una certa mobilitazione fideistica per aderire alla loro veridicità mentre, nel nostro caso, non vi è nulla da credere ma sicuramente, e in primo luogo, solo da ammirare. Atlantide, infatti può essere considerata a tutt’oggi una fantasiosa congettura storiografica, dal momento che non possediamo nessun pezzetto di marmo atlantideo; gli Ufo parimenti non hanno mai avuto il garbo di atterrare a Piazza San Pietro durante l’udienza papale, e le stesse visioni religiose hanno riguardato esclusivamente pochi prescelti e mai le masse.


Nel caso dei cerchi c’è quindi un arrogante rovesciamento di fronte, in quanto gli inspiegabili crop circles compaiono nel bel mezzo dei campi coltivati, con le loro spesso perfette geometrie, sfidando il buon senso e anche la logica e rappresentano, in un mondo in cui tutto si spiega in un ambito strettamente razionale oppure piuttosto si nega, una vera provocazione per gli osservatori.


Questo paradosso mi ha incuriosito fin da quando ho cominciato a occuparmi del fenomeno, più o meno cinque anni fa, scrivendo su di esso oltre una mezza dozzina di articoli pubblicati da riviste, come si dice, dell’insolito.


Ora, in considerazione del carattere sempre più enigmatico del problema, ho deciso di stendere un vero e proprio saggio, dal momento che la quantità di osservazioni e riflessioni cumulate nel corso di questi anni, mi ha indotto a concludere che era tempo di proporre le considerazioni maturate in uno spazio espositivo più ampio di quello offerto dalle pagine, spesso effimere, di un periodico.


Ho reputato che fosse quindi giunto l’esatto momento per operare una messa a punto delle caratteristiche del fenomeno, ora che nuovi e decisivi contributi speculativi hanno validato il carattere d’inesplicabilità che contorna la manifestazione nel suo complesso.


Queste prove d’ordine scientifico possono consentire di affermare sommessamente e con un linguaggio prossimo a quello religioso che, nel caso dei cerchi nel grano, ci si può trovare di fronte a un autentico prodigio o, accostandomi prudentemente a un termine ancora più impronunziabile, a un miracolo.


A ben riflettere, l’adozione di una simile prospettiva non dovrebbe poi scandalizzare più di tanto. Viviamo, almeno statisticamente, in una nazione in cui la maggior parte delle persone manifesta una adesione ad una qualche forma religiosa. Inoltre, chiunque abbia girato un po’ per il nostro bel paese, ha potuto osservare come la religiosità, spontanea e non teologica delle genti, si manifesta in molte circostanze in maniera estroversa e coinvolgente quando c’è di mezzo un avvenimento prodigioso. Questo atteggiamento dovrebbe in definitiva rendere maggiormente digeribile la possibilità che, dietro il manifestarsi delle geometrie cerealicole, sia presente una mano “non di questa Terra”, lasciando per il momento in uno stato di rarefazione interpretativa il soggetto di tale affermazione.


Oggi, dopo più di vent’anni di apparizioni di cerchi, ritengo in buona fede che si sia finalmente a un punto di svolta, in ordine al riconoscimento della verità sulla natura di questo mistero: o il fenomeno cerchi è la più grande e beffarda burla dei nostri tempi (ordita, per scopi che ci sfuggono, da un’organizzazione dotata di uomini e mezzi ben superiori al normale), oppure è il più grande miracolo mai accaduto, un miracolo però che richiede una decifrazione in quanto, e lo dico con il massimo rispetto, mentre la Madonna di Lourdes ha indicato inequivocabilmente il significato della sua apparizione, qui, contrariamente, abbiamo un patrimonio di circa 10.000 pittogrammi (così sono stati definiti i cerchi quando hanno raggiunto una forma più complessa) che attendono una decifrazione, una traduzione significativa di cui attualmente nessun semiologo possiede le chiavi.


Indubbiamente un così ricco apparato simbolico, non è suscettibile d’una sola interpretazione monotematica e pur tuttavia, dallo sterminato panorama offerto, emerge la significativa presenza di un cospicuo numero di pittogrammi che, non solo realizzano delle stupende e complesse geometrie al suolo, ma soprattutto ci mostrano che queste geometrie corrispondono alle caratteristiche della “geometria sacra” e cioè sono generati per mezzo di quelle griglie matematico-spaziali che discendono dall’applicazione del numero quale principio metafisico. Un patrimonio segnico pertanto, che non si esaurisce in una tradizione religiosa specifica, quanto piuttosto afferisce all’esperienza religiosa in sé, anzi, per meglio dire, all’esperienza del sacro nel suo complesso.


Entro volentieri nello spinoso terreno del “religioso” perché, per formazione e convinzione personale, sono certo di una cosa, e cioè che, posto che il fenomeno dei crop circles sia autentico, come tutto lascia intendere, la risposta al loro apparire non può che trovarsi cercando d’interpretare il patrimonio dei simboli che ci viene periodicamente reso nei campi.


Questo patrimonio di cui appena si diceva ha delle coincidenze incredibilmente frequenti con l’arte sacra, intendendo per essa non l’arte a soggetto sacro, nella quale l’immagine prevale sulla sua costruzione, ma l’inverso, in cui la scienza della costruzione dell’immagine piuttosto precede il momento devozionale; il che, detto in altre parole, significa cercare di catturare il senso di molte raffigurazioni alla sorgente, nel momento stesso in cui da esse prorompe il numinoso, si svela cioè il simbolo quale emblema sensibile dell’archetipo.


In tale ottica interpretativa ci differenziamo (e lo vedremo nel testo) dalle rispettabilissime convinzioni espresse una decina d’anni fa da Michael Hesemann che, in una sua pubblicazione monografica dedicata all’argomento cerchi sposava senza esitazione la causa del formarsi dei cerchi connettendola direttamente all’attività di esseri extraterrestri tecnologicamente avanzati.


Nella proposta di Hesemann i predetti alieni, anziché intervenire direttamente nelle vicende terrestri, cercherebbero, attraverso un linguaggio segnico mirato all’emisfero cerebrale destro, d’indirizzare l’umanità verso un ulteriore salto evolutivo. Un’ipotesi, quella di Hesemann, che ha ricevuto nuova linfa dopo la recente comparsa del “rompicapo di Arecibo” una straordinaria coppia di crop circles manifestatisi nei pressi del radiotelescopio di Chilbolton, un’installazione governativa britannica, impegnata nel progetto SETI, dove, anche un biennio fa, era comparsa una pregevole conformazione la cui immagine aveva fatto il giro del mondo.


Accanto al testo di Hesemann è da poco disponibile, in lingua italiana, un bel lavoro di uno scienziato olandese, Eltjo H. Haselhoff, ricercatore sul campo da quindici anni che ha raccolto e integrato, con proprie profonde e puntuali osservazioni, tutto il lavoro scientifico portato avanti in questi anni sul mistero dei cerchi. Saggiamente Haselhoff si è limitato a constatare, e far constatare al pubblico, la realtà inesplicabile del fenomeno. Egli ha assunto, nei confronti dei fatti, lo stesso atteggiamento di un medico che, di fronte a una guarigione miracolosa, ne dichiari la natura inesplicabile ma al contempo inequivocabile, senza pronunziarsi sul meccanismo operativo. Haselhoff quindi non interviene formulando ipotesi sui possibili autori delle configurazioni e il suo scopo di dimostrare nudamente la realtà dei fatti, bisogna dire, è perfettamente riuscito.


Il dovizioso apparato di dati scientifici riportati, anche relativo agli agroglifi olandesi, piuttosto defilati per “bellezza” rispetto a quelli inglesi, è suscettibile di rendere incerto delle proprie convinzioni anche il più neghittoso degli scettici.


Se Haselhoff si era giustamente fermato alla dimostrazione della realtà del fenomeno e delle sue inspiegabili specificità, lo scopo del presente lavoro va oltre il mero intento compilativo, del quale non ci sarebbe certo una vera e propria necessità.


Il motivo di questa pubblicazione che, come detto, è stata preceduta in lingua italiana dalle due precedentemente menzionate, oltreché da un numero notevole di articoli sparsi su diverse riviste specializzate, è ben evidente dal titolo scelto.


Infatti, La voce di Gaia: le rune dell’angelo, il linguaggio cosmico dei segni nel grano nasce dall’intento di prendere una precisa posizione su una ipotesi che mi sta molto a cuore e di cui poco si parla, quella cioè legata alla possibilità di leggere il fenomeno alla luce di una ipotetica metafisica della Terra, che, nella persona del suo Angelo, apporti un suo “messaggio” nel presente delicato momento storico.


Un evento, questo, preannunciato da molteplici tradizioni religiose e ribadito dall’orientalista Henry Corbin, cui faremo nel testo indispensabile riferimento e il cui insegnamento ha ispirato l’antropologa Cecilia Gatto Trocchi che ha indirizzato alla figura dell’Angelo queste significative parole: “L’angelo ci insegna questa via di conoscenza, ci conduce a ripercorrere le stazioni gaudiose dolorose e gloriose che hanno segnato la nostra storia mitica, in questo imperfetto mondo sub-lunare. Nei momenti cruciali del grande dramma che è la vicenda umana l’angelo è lì, presente, fin dagli inizi.”


Non sfuggirà certo che la lingua dell’angelo che dona questa via di conoscenza non può essere certo la lingua dell’uomo; si tratterà piuttosto di una lingua celeste e l’alfabeto runico, inteso solo come una metafora dell’eloquio degli angeli, mi è parso il parametro giusto cui fare riferimento.


Le rune rivestono nell’antica mitologia germanica l’aspetto di un alfabeto segnico, dal carattere spiccatamente geometrico e dai contenuti metafisici, i cui significati erano conoscibili solo a pochi iniziati, che trasmettevano a generazioni successive il loro sapere.


La parola “runa” (etimologicamente mistero e/o segreto) esprime difatti simbolicamente il contenuto sacrale del segno grafico che, in quanto pregno di un’arcana potenza, è capace di evocazione e di azione sulle cose. Tale contenuto è protetto dal sigillo, quindi non può essere palesato ma solo tramandato. L’idea di “sussurrare  all’orecchio”,  implicita  nella  parola, rimanda a un contesto originario sacerdotale e iniziatico nel quale il segno grafico della scrittura non era usato unicamente per i suoi valori fonetici ma come espressione simbolica di categorie del sacro. Se quindi un carattere dei tempi ultimi riposa sull’assioma “la conoscenza aumenterà”, ciò può tradursi nel fatto che tutto ciò che prima era nascosto e riservato verrà infine svelato, dal momento che si è in prossimità di un cambiamento definitivo della realtà presente.


Ecco, infine posso affermare che nello scrivere mi sono orientato intorno a questa coordinata interpretativa idonea, a mio avviso, a spiegare il senso dell’apparizione di una tale profusione simbolica.


Questo ha implicato un discostamento dall’opinione, maggioritaria per la verità, che possa esistere un collegamento tra esseri tecnologicamente evoluti e cerchi; esseri, che a bordo di prodigiose “macchine volanti”, si esprimono e comunicano in un alfabeto segnico fortemente vicino, se non addirittura sovrapponibile, a quello sacro.


Intendiamoci, la mia non è affatto una polemica con l’ufologia. Ho pubblicato qualche modesto articolo sulla scoperta di pianeti extrasolari e, in quelle pagine, ho insistito su quanto l’individuazione di questi corpi celesti potesse significare in una prospettiva di possibile vita cosmica; pianeti extrasolari, si badi bene, che fino a dieci anni fa per la scienza quasi non esistevano, altrimenti che a livello di mera ipotesi.


Il riconoscere, però, che nel cosmo ci sia vita e che questa vita possa anche essere di un grado d’intelligenza umano o superiore non può costituire un passepartout per ogni cosa (poco) esplicabile, rimettendo addirittura agli alieni l’evoluzione (tecnologica) della razza umana. Si potrebbe dimostrare con relativa facilità che i concetti di superiore e inferiore, quando non viziati dal pregiudizio, appartengono a una sfera di considerazioni del tutto etnocentrica e che il ferino uomo cavernicolo probabilmente non è mai esistito, se non nell’immaginazione degli studiosi darwiniani.


Ora, dal momento che, secondo le vedute di molti, questi benevoli visitatori dallo spazio non rappresentano altro che degli “angeli dotati di tecnologia”, potremmo tranquillamente togliere la tecnologia di mezzo, della quale la spiritualità non ha certo bisogno, e lasciare in campo i soli “angeli” quali possibili mediatori con questa possibile realtà superiore.


Pertanto, e concludo, nell’ottica di ricercare una interpretazione di ordine spirituale all’evento, mi sento piuttosto di accostarmi alle deduzioni proposte da Adriano Forgione e Alfredo di Prinzio che, nella loro inarrestabile attività di conferenzieri, hanno sposato l’idea che, se ci sono delle intelligenze superiori dietro il fenomeno, queste non sono da ricercarsi in civiltà ipertecnologiche, ma piuttosto in esseri dotati di profondo sapere simbolico.


Non mi resta per ultimo che avvertire il lettore che, nel presente lavoro, non troverà un’univoca risposta al mistero dei cerchi.


Infatti sto scrivendo questo libro e lo consegnerò in una certa data all’editore per il suo giudizio. È un libro che fotograferà le mie convinzioni in un certo momento, in base all’esame di alcune conformazioni e a un’interpretazione che è vincolata alle mie conoscenze nel qui e nell’ora.


Il vero libro sui cerchi però si sta scrivendo sui campi, anche nel corso di quest’estate, e probabilmente anche nella successiva e forse nella successiva ancora e ancora… fino a quando?


Per questo è impossibile apporre oggi una conclusione.


Finché i cerchi sul terreno continueranno a apparire con sempre nuove configurazioni, il “lavoro” è ancora in piedi e pertanto sulla traduzione dei glifi simbolici e sulla loro grammatica compositiva si possono fare solo delle congetture più o meno eleganti, più o meno colte, e concorrere, ove possibile, a rappresentare alle coscienze certe tematiche (perdonatemi l’ovvietà) che comunque rivelano un interesse planetario.


Concludere ora significherebbe emettere un giudizio critico su un libro del quale stiamo ancora leggendo il primo capitolo.


Il che può essere, evidentemente, solo presunzione.





Antonio Bonifacio




Parte prima


“Noi celebriamo questa liturgia in onore della Terra che è un Angelo, alla montagna delle aurore, a tutte le montagne, alla Luce di Gloria.”


(dal rituale che si celebra
 nel ventottesimo giorno dell’Avesta)





“Noi siamo una parte di questa Terra ed essa è parte di noi. Non è stato l’uomo a creare il tessuto della vita; ne è solo un filo. Ciò che farete al tessuto lo farete a voi stessi.”


(brano del discorso
 del capo indiano Duvanish
 al presidente Pierce)





“Poi stavo in piedi sulla montagna più alta di tutte, e tutt’intorno a me c’era il cerchio del mondo. E mentre ero lì vidi di più di quanto io possa dire e capii di più di quanto vidi, perché vedevo in una maniera sacra le forme di tutte le cose nello spirito, e la forma di tutte le cose così come esse devono vivere, assieme come una sola cosa. E vidi che il sacro cerchio della mia gente era uno fra i molti cerchi che formavano un grande circolo, ampio come la luce del giorno e delle stelle, e nel centro crebbe un potente albero fiorito che proteggeva tutti i nati di una madre e di un padre. E io vidi che era sacro.”





(Alce Nero)





 


Capitolo 1


Origine e storia dei crop circles


“…Dopo aver consultato le intelligenze celesti sul senso da accordare a questi segni, il Supremo collegio dell’Agartha, guidato dal suo venerabile capo, vi riconobbe un ordine diretto di Dio che annunciava l’abrogazione progressiva della legge dei Misteri…”
 (S. Yves d’Alveydre, La Missione dell’India)


Ogni evento ha una storia alle spalle e comprendere un fenomeno, fin dalla sua genesi, può aiutare a capirne la natura al di là dei luoghi comuni. Per questo, prima d’entrare nel vivo dell’argomento oggetto della nostra ricerca, desideriamo fare una messa a punto della storia dei cerchi nel grano, una storia il cui dies a quo viene spostato, da alcuni attivi ricercatori, sempre più all’indietro, prima di alcuni anni, poi di decenni e infine, ancora, di centinaia se non migliaia d’anni probabilmente al fine di autenticare la realtà presente con una consolidata tradizione annalistica che ne legittimi l’appartenenza all’esperienza umana fin da un tempo remoto.


Esistono quindi molti punti di vista sull’argomento “quando e come è cominciata la vicenda dei cerchi”; punti di vista che però ci consentono di dividere pressappoco la vicenda in tre tronconi fondamentali.


Dal momento che la stampa inglese è divenuta da tempo padrona del fenomeno (anche perché i cerchi sono associati costantemente all’Inghilterra) si ritiene, comunemente, che il primo crop circle sia fiorito in terra albionica. Invece l’origine (moderna) pare debba essere ricercata altrove, vale a dire nell’emisfero australe e precisamente nella località di Tully in Australia. Da qui proviene la notizia, più volte commentata dalla stampa specializzata, del ritrovamento nel 1968 d’inspiegabili tracce circolari nei campi, tracce che rivelerebbero, per i cultori dell’ufologia, un possibile atterraggio di un qualche oggetto volante non identificato: un legame questo tra cerchi e Ufo che rimarrà costante fino ai nostri giorni e anzi riceverà una sorta di possibile autenticazione con la ormai celebre coppia di crop circles dell’affare Chilbolton, di cui avremo modo di parlare nel prosieguo della nostra trattazione.


Anche se quest’antecedente merita di essere considerato come facente parte della fenomenologia dell’evento, tuttavia una maggiore precisione filologica impone di considerare gli accadimenti in tutti gli aspetti della loro manifestazione e pertanto, dopo questa veloce incursione nell’emisfero australe, dobbiamo ritornare in terra inglese per individuare il pattern fenomenologico dei cerchi in tutta la sua completezza. Dal momento che ci troviamo in Inghilterra esordiremo ricordando che, a dispetto della stagione estiva, il fatto che andremo brevemente a riassumere accadde in una notte, ovviamente buia, ma anche alquanto umida e piovosa e in queste circostanze due rispettabili signori, di cui riportiamo le generalità per dovere di cronaca, ebbero un’esperienza piuttosto sconcertante. Bryde Bond e Arthur Schuttlewood, percorrevano, infatti, la campagna, quando accadde un fatto che essi così raccontarono: “…improvvisamente si è sentito un rumore, una specie di forza ha piegato il grano in senso destrorso facendogli assumere la forma di un’impronta circolare”.


Questo racconto, che all’apparenza ha tutta l’aria di una storiella da dopo-pub, fu la prima descrizione di un accadimento che invece si sarebbe riprodotto con una certa serialità in futuro; infatti la breve storia dei cerchi è contraddistinta dalla ripetizione di molte testimonianze consimili che non si discosteranno, altrimenti che per dettagli, da questa paradigmatica originaria testimonianza.


Da quella notte del 1972 si dovettero attendere otto anni perché racconti di rumori, accompagnati dal formarsi d’inspiegabili cerchi nelle colture, varcassero il confine dei cortili di condomini o degli steccati di fattoria per approdare in luoghi nei quali si potessero prendere in considerazione come insolite anomalie. Fu infatti nell’estate del 1980 che la stampa s’accorse che qualcosa di autenticamente misterioso stava accadendo nell’Inghilterra meridionale. Comparvero all’epoca, infatti, le prime notizie del ritrovamento di centinaia di cerchi misteriosi, apparsi dal nulla nel bel mezzo di normali campi di cereali. Qui le piante apparivano innaturalmente adagiate poco sopra il terreno, con lo stelo integro ma spesso flesso, finanche ad angolo retto. All’apparenza sembrava che un gigantesco vortice circolare, operando dall’alto, avesse schiacciato al suolo le colture. Il vortice sembrava aver quasi pennellato le spighe del campo, facendo assumere agli steli adagiati un andamento spiraliforme che si allargava da uno o più punti centrali per poi terminare in modo netto ai bordi del cerchio. Si trattava di forme circolari dall’apparenza geometricamente perfetta, del diametro compreso fra uno e venticinque metri. Dal momento che l’Inghilterra è la patria riconosciuta dell’insolito, scoppiò infine un caso di attribuzione di queste così insolite modificazioni, caso che ancora oggi non ha trovato soluzione, a dispetto delle opinioni dei vari schieramenti che si sono formati in quei giorni e che negli anni si sono accalorati intorno all’interpretazione del prodigio.


[image: Image]


Le prime tracce circolari comparse nei campi.


In quest’atmosfera d’insolito fenomeno i cerchi che ricevettero le prime cure furono quelli scoperti il 13 agosto 1980. Ne furono trovati tre in un campo d’avena a Westbury, nella contea del Wiltshire in una fattoria alquanto celebre a causa della prossimità di un importante vicino. La fattoria di cui parliamo appartiene a tale John Scull ed è celebre perché confina con la “White Horse Hill”, la collina di gesso in cui è inciso il gigantesco ritratto preistorico di un cavallo bianco effigiato su quel pendio per commemorare la vittoria in una battaglia combattuta contro i danesi nell’878 d.C., un monumento che attira turisti da tutto il mondo. Il luogo si trova a pochi chilometri da Warminster, che è nota agli appassionati ufologi inglesi come “la città degli Ufo”, per alcuni un centro di manifestazioni d’isterismo collettivo dal momento che, negli anni ‘60, nel pieno della cultura hippy, si veniva ad aspettare l’arrivo degli Ufo (la comparsa dei cerchi ha fra l’altro offerto ad alcuni ufologi locali la prospettiva di rivitalizzare una celebrità ormai appannata).
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